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A T T O U N I C Ò 

& .G E N A ^ PRIMA. 

U Teatro rapprefenta un ricco Apparca- 
menta nej fonda del quale vi farà un 
cammino. Egli è ornato di poltrone, di 
(pecchi , ed un So^fà . Vi farà una pic- 
cola Tavola naovibiie full* uno dei lati ; 
ve ne farà nel raezxo una pià grande co« 
perca di un tappeto che pende fìnp a terra. 
’Qu/mano , D, Lopez, cott involto Jotto il. 

lirnccio . 

Crtf/.. *¥7 Enite , venite quì ^^il Principa. 

V non (ì è ancora alzato . 

Lop. Lo creda beniifimo a qae/i'eca 
E poi > i ‘gran (ignori non fono come noi 
altriìEcco qui iin-ttùtjvo-abito ch’io, gli reco.. 
Gtf/I. Balia che S, lo trovi di Tuo genio.. 
P. Lop, Bada che V.JIkiìa. Coddiafàua , (^ue- 
fto 'è il principale .. 

-Ctfjf. E’ vero , che . , . . Ma caro -fig. D. Lo- 
pez la mi» approvazione non è del tutto 
bafiante , Il Principe prefènteraente non 
vedC; più; se non cogli occhi di.D. Ce- 
i fare fuo ;Segrt tarìt>r il quale , di concerto 
colla fig. Eleonora., la Aia bella... 

D. Lop. Ge ne danno- ad intendere più d* 
una., .non è. egli vero ?..E\ cófa naturale. 
GuJ, Il mio^ Padrone è un uomo fatto co- 
si alla buona l Quella donna è così ,fe- 
. ducente e quefto O.. Celare tanto afìu- 
to/'. ...('rederefte Jìg. D^Eopez, che ho 
veduto capitare quefto degno galantuo- 
mo io- cafa noftrar con 1’ oneftà, T. illi- 
batezza fulle labbra , e con dieci fran- 
chi in tafipa jiippure'non fu egli appena 
» ' un 



un pocf> riippanniicciato y che è i 

tato falfo come uh gettone, bindolo co. j 
me un cavalocchio: fuperbocome un pa- 
vone , ed infoiente... ' 1 

p. Lop, Come un Parrucchiere ? ' 

Guf.' Pér Tappuhto. . 

Z), Lop. Oh quefto è troppo. . . - i 

■ Guf. Quello è un nulla... Oh intanto ve- i 

diamo l’ abito . * ' | 

• JD. Lop. Volentieri, Eccolo, ■ 

Cuf. Oh fìg. D. L(wei ; come è mal cucito! 
Z). Lop, Lo contefltb , non è cucito troppo 
forte ;’Ma thè diavolo f (ìg. GuOfiano, vi 
fcordate voi , che quello lavoro ha da 
: 'fervìr per un Principe? 

Gu/I Si fìgnore , dite bene ; Ma quelle ’ fon 
’ cofe che in feguìto vengono a noi ; e noi> • 
non ci troviamo il noUro conto', ’ ; 

■ D. Lop. Voi non penfate bene. Più preftoche* 

egli è fcucito , e più pfefto rella per voi. 
'Cu/,. Btavh’‘‘.f'^vbi le fapetc tutte .-Ma che 
diavolo di colore avete fcelto-per il no- 
ftro Principe I come volete mai che fi j 
confaccia al colorito del fuo vifo ? ' 

Ì>. Lop, Che volete eh’" io ci faccia ? Il 
, colore è aR’ ultima moda ; se quello del 
vifo del Principe non- lo è y io non ci ' 
ho colpa*. Abbiate *cura soltanto, che i 
mi Ila prontamente pagata la polizza * 
Gu/, Ciò ch^'io dico non è già peu^. ,, ! 

£>. Lop Intendo benrfiìmo . Ma in fìae.M.i| 
Gù/. Poiché il volete yia fono ai- vóftrico- i 
mandi . ■ . - ^ • 

D. Lop. Ed io- ai' voftrr , Sia; Gufìtìano , 
a rivederci • 

Gu/, Addio addio= ( Quello per verità 

è il 




è il meno ladro fra tatti i farti , ) 
D.Lop, (Quello davvero jè il meno, bricco- 
ne fra tutti i fervi . ) parte . 

S CENA II. 

Gufmano , e Milefcas; che porta una grai^ 

g 'ucca ben pettinata in mam* 

Cco qui la parrucca di gala del 
noftro Padrone, la pone /stila tavm 
Guf.^ Eppure è vero ; la Parrucca non la- 
ifcia di dare ad «n uomo una cerca ari 
nobile , ed importante . 

Uìl. Colpetto! e come!- Vi fono tanti gra- 
viflìmi Perfotiaggi, che fenza la loro gran 
Parrucca farebbero un nulla in quello 
mondo . . • 

GuJ. Hai ragione, Parliam di ciò che Im- 
porta • Ecco là gli liivaleui di S. A«, ed 
ecco qui il fuo abito •••• 
yiìL Ed ecco il fuo cappello ; la blanche- 
ria . . . . ■ 

juJ. Così egli potrà venirli quando gli pia- 
cerà . 1 1 tutto è preparato . 

W/V. Anche il Cioccolato ? Egli lo ha or- 
dinaro per lè ore otto . 

'■u/ Non fono ancora che le fette, c mez- 
za . Oh a propofito . Quella mane fi fpaz- 
za quello cammino; converrebbe rinchiu-^ 
dere furto quello, acciò Ja Uliggine ... 
^il. E’ facile rimediarvi fenza di ciò : fac- 


ciamo così . ( Cuopre il tutto con un 

gran fcìugatojo . j 

Gtf/, Beniifimo. * 

M/7. Non mi rella altro , che andar Copra 
da D- Celare , S. A* mi ha incaricato 
jeri fera di dirgli, che vuol parlargli ap- 
pena alzato . 

Gu/ 


Dioiit.' 
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Gtf/. 'Éd io vado a fare il Cioccolato. 
ìdil. Eh! ricordati che ve nefiauna chic- 
chera anche per me, 

Gu/» C* è bilbgno dirlo ! Noi fiamo fatti 
per effere i primi ferviti , 

Af//. Oh Diavolo ! che bedia ! Me lo era 
feordato . ovcrrono , 

, SCENA III, 

Sarogò folo dat Calnmino , e prima cKei 
comparifca fi ferite a cantare > 
indi ji fa vedere, 

-Btfr. A Ufi Che méftier cane è mai qiid-i 
x \ fto f Tanto ri fico , e così ]X)co 
guadagno l guardando £* appartamento , 
Che negoaio è quefto ? oh 1 che bei fpec- 
chi ! che belle indorature 1 è egli polii* 
bile y che vi fiano di così belle coìè i:^ 
quefto mondo ? Cofpetco 1 io non me lo 
larei mai immaginato oh che bella vl- 
. ila! Io redo eltatico avvicinando/t ad 
una poltrona. Oh , oh , che macchila 
ridicola 1 Ed a che ferve ella Mi 

pare, che ella fia fatta per federe ... Oh, 
vi fi deve reftar molto comodo giac- 
ché fon qui .... non potrei ì ,,, Eh che 
ferve ? fediamo? ... fediamoci . fiede. Ah! 
i che feder deliziofol Come mici fprofon- 
do f iji alza'’con impeto,') Ma le alcu- 
no (^và ajcoltando alle porte Non 
lì fente un’ anima . Con vi e n dire , ck 
non vi fiano donne in quella cafa ^ o che 
elfe dormano ancora. Riguardo ai Sigg, 
Lacchè non me ne prendo troppo imba- 
• razzo . Quelli furbi , e maliziofi pii 
sfaccendati ancora dei loro Padroni me' 
defimi , fono ancora fdraiaci in lecco co 


me fanti maiali » mentre noi povera gen- 
te di medierò , che damo mille volte 
meglio di loro, ci ammamamo il cor- 
posa lavorare per un guadagno meno del- 
la metà del fuo . iji in uno fpee^ 

chiù,} A dirla fchietta fono fudicio di 
molto Gira, e rigira fono il medefi- 
rao per tutto . O bella ! e chi m’impe- 
difce di nettarmi un pocolino, ed afcia» 
garmi poi con quedo fciugatoio , fenza 
che alcun fe ne accorga ? {Jz fputa fra 



la verità quedo è ancor molto più bel- 
lo! Che bei girigogoli ? Quanto oro, 
quanto argento i Oh poffare , quedo è 
magnifico davvero ! che bella 'figura fi 
deve fare con tutte quede gualdrap|>e ad- 
doffo. (ptende il maHteUo , lo volge in 
ogni modo^ lo mette quindi Julle /palle ^ 
ti il appello in capo.) Se foffe taglia- 
to efprdfiUlmamente per^ la mia per- 
fona non potrebbe darmi meglio ; ( Cor- 
re cosi vejilto a vedere^ ed afeoLtar di nuo- 
vo alle porte) Buono i buono 1 Non fi 
fente un gatto i Tntti dormono come mar- 
motte , e Tuffano come tanti fattori di- 
campagna • C ritorna , e Jì confiderà In uno 
JpeccJùo , ) Cofa vuol dire- 1’ elfer Prin- 
cipe [ Eppure fco'TJ metto , che con que- 
lla roba farei anch’ ip la mia figuraccia» 
Che ferve ? voglio almeno una volt* in 
tempo di, vita. mia imprinciparmi come 
và , dai piedi lino alla teda .... P occa- 
fioae è favorevole ) non la lafciamo fug- 
gi- 
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gire . Già tutti dormono ; e poi nife 
quel che sà nafeere , non farò già appiè 
caro per quefto ... cofa potrà’ capitare 
un par di do^^ìne di bauonace ... Ebbe 
ne, non fi muore per quefto . Spiccia 
moci . ( fi leva il berretto > V abito , i gi 
nocchielli ^ e le [carpe ^ e Ji mette la ptr 
rucca ^ il cappello^ i calzavi^ l' abito fi 
mantello f e.i i Jlivaletti del Principe. ì 
ciajcuna cofa farà, maraviglia ^ e darà fi 
gni di Jlupore dicendo:) Se mi avel^ 
prefe cento mi Ture, non mi potrebbe f 
meglio. Quefto và d’incanto , Ohi 
poco farò una figura da dipingere ! I 
vo pur effere molto gentile cosi vedi 
{Ji [pecchia in feguìto e paffeggia pài 
neg'giandq/i ») Io' sfido il Padrone ad 
‘ vere miglior prefenza delia mia ; fi c 
rebbe, ch’io non ho fatto altro ineftii 
re , che quello del Principe in tutto I 
tempo della mia vita Ma cos’ è qui 
fio Una porta aperta! Vediamo un!p 
co ciò, che vi è dentro ? Vediamo. Tal 
to è una , che novantanovernila , andiad 
( Entra "per una porta che ì Jul[ avan 
del T eatfo . ) 

S C E N A IV. \ 

Il Principe [olo entra falla Scena per u 
porta del fondo , egli farà in ber-' I 
retto da notte pianelle i, ed in 
vefle da camera , e Jiede i 

N On poffo più reggere à tante inqm 
tulini , a tanta noia. Non mi . è H 
to poffìbiie di ferrar occhio in tutta 
notte ; i miei gravi fofpetcì della per 
da Eleonora me lo hanno impedito 




« «y 

non poffb' effer tranquillo . ( ajforto dall* 
afirazione pjfJ’igg^<i ■) f ^ ’ rnili^ ragioni 
di credere , chq T ingiMCu mi ira-di tee 
li Duca ... li Mutico ... D. Ce fare me» 
defimo ... Ella mi fa tante protetie , mi 
fa conofeere- taiito amore ... ed Ì1 foio 
jneereffe la guida! 

S C E N* A V. 
l Principe^ e Barogo , Viene Barogo^ t 
"dopo- qualche paJJ'o vede it Principe , che 
girét in quel momento , ed entra fuoito tut- 
to /paventato nel luogo donde è venuto 9 
lafcianJone la porta Jocchiu fa . 

paura che ho avuto! Fortuna, 
eh’ egli non mi ha veduto ’ Chi 
•diamene può efier coftui ? 

^rin. Ma ! JPerchè dovrà eHaeflere piò fe- 
fdeie a me, che a tanti altri, ch’ella ha 
• ingannato ? 

hr. Il diavolo mi tenta di credere , che 
fia il Principe ìfteffo; perchè fi dice che 
^efti lignoroni fono per lo più fempre 
tnlVi , e malinconici . 

V/fl. Ah -ai io Tento, il comprendo ; laco- 
fianza , d’ amore .non iì paga col pefo 
Wa^o. 

Oh è egli -feni* altro . Andaflè almeno' 
a far le fue rifleflìoni -più lontano . 

Muoio di -voglia di -ch'-r.rirmene ... . 
Ma perchè non poflb fottra-i mi un mo- 
mento allo fpkpdore, -che mi circonda... 

Ah fono anch’-io nej <afo ilteffo ! 

“nVi, Nalcondermi a tanti fgnardi iemprtf 
aperti fopra di me e qual cittadino a- 
feuro, p ^v.ilo, fotto un abito grofiblano, 
^fanainace , ed alTicurarmi coi 

aiiQÌ 
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miei occhi. medefimi! Se io mt confìdafil 
ai miei fervi, farebbe lo ftclfo ^ che tra- 
dirmi . . ^ 1 

Bar* Che ho io detto ? E’ il Principe me- 
defimo.Guai a me fe.cgji en'tra qui den- 
tro, e mi fcuopr^! Si dice però ch’egli 
fia di buona pafta . 

Prin. Che cofa verdo? {vedendo le fpog^lU]^ 
di Bar» ) Per quale accidente 1 ^ i 

Bar. Oh povero me! il mio equipaggio! 
Prin. Ah ! ( guardando il Cammino,) ora caJ 
pifco ; è l’abito dello Spaaz.acamniino. | 
Bravo 1’ Aftrologo 1 ■ !l 

'Prin, Giacché la fortuna* mi è propiziai 
approfittiamone fui, momento. Egli e dun| 
que vero che il cafo ci ferve qualche, 
volta. me^ior degli uomini. ^ 

Bar. Che diavolo vuol egli fare^ Vediamo, 

11 Principe Ji leva il Juo berretto da» not- \ 
fe, e mette il berretto dlBarogo'./i/po- 
glia della vejie da Camera , e vefie C a^-x 
bito del medejimo : Ji mette il rafchiatoio 
alla cintura^ i ginocehielli al ginocchio,^ 
e le /carpe: in: luogo delle ^pianelle , ) 

Bar, Che e impazzato? Poveretto me,, fe 
mi guaftaffe i miei capitali ... 

Prin. Travcftito in queita; guifa , io sfido 
di eflere riconofciuto . . " 

Bar, Eh , lo credo auch’ io , , ^ 

Prin, Corriamo fui momento alla porta, di 
Eleonora , Saprò .si bene interrogare , e- 
faminarne i contorni .... Ma per evitare -1 
ogni forprefa^ per parte dei mki domer- 
ftici , che non mancherebbero di divulgar 
tofto la mia avventura, e far fvanire per 
confeguenza.il mio progetto , paniamo 
tolto • B<ir. 


Bar, Corpo d! Bacco I coi miei, abiti ? S* 
egli voleffe barattare , pazienza . 
l'rin. Per fortuna ho la chiave di quefta 
fcala fegitu- prende la chiave dalla^e» 
Jle , che egli ha laf ciato i e che dopo na- 
fconde fatto uno aei eu fcini della poltro- 
na facendone un fagotto-) Eccola, {fi 
avanza verfo la piccola port^,) 

Rrfr. Per bacco , dice davvero • 

SCENA VI. 

Milejcas di dentro ^ e detti , 

M//.X j On fi è ancora veduto il . noftro 
i\l Padrone ? ( entra in /cena • ) 

Pr/w, Eccomi fcoperto . 

Bir. E or ora lo far^» io . 

^‘l. (al Principe^ che crede lo Spazza cam~ 
mino) E che cofa fai tu qui ? Rifpondi , 
che cofa fai? Ah, che ti venga la rab- 
bialegli fi è nettato con quello fciugatoio! 
Prtn. ( Egli non mi conofce • Dilfimulia^ 
mo) Signore . 

W//, Signore ««• Signore .» Tu fai far ben 
la gattamorta . Alon , prefto , non vi è 
Signore che ténga . Cammina ) vattene , 
che farà meglio per te.. . , . 

’rw. Ma intanto .... 

Via, vattene, qui non abbiamo bi fo- 
gno di borfaioJi; ve ne fono abbafianza, 
fenza di lui . 

'fnc. Ma ... . 

lil. Tìx parli, ancora? Afpetta , che an- 
drò a prendere un buon haftone , e ri 
tratterò come meriti ; ti caverò la filig- 
gine io , birbone . . 

ir. Oh trattar cosi un’ Altezza I 
'n. Quel briccone farebbe capace di farlo 
iper ujcir dalla porta») Mil 


1 ^ 




Mìl, iTrattemndolà y e eonducendolo verjo 
il cammino) Abbi la compiacenz.a di ri» 
tornare per la medefima Itrada donde tu 
'lei venuto, efubito, ed in mia prefenza , 
har. Scommetterei la tefta, cheS. A. è più 
imbro-' liuto di me , 

Prin. ( Il pafTo è difficile , come regolarmi^ 
Mil, Oisù, finiamola, termina il Hio do-i 
vere, e t(»glici da quefto fudiciume . Noi 
non fiamo qui a fare i ferv icori a te ; 

. hai tu intefo? e fe or ora quando torno, 
non hai finito, te ne accorgerai ,birban-j 
ic , impertinente . via 

S C E N A VII. 

Il Prìncipe^ e Barogo, 

Prin. T^Oco ci ha mancato ch’ io non gl’ 
X infegnaffi a parlare. Ma mi pre- 
meva troppo di non fcoprirmi . Si pre- 
venga il fuo ritorno. {E/ce per la pic~ 
cola porta , eJxe ferra . ) 

S C E* N A Vili. 

Barogo venendo in [cena, 

'Bar. TJ' Ccolo partito , ed^ io aggiuftato 
XI/ come và: qua bl fogna batterfela, 
e predo.; e quel eh’ è peggio fuggire in 
camicia, perchè fe fuggo bon queftì abi- 
ti , addio roba mia , mi legano per la- 
dro , e mi acconciano pep le fede . ( và 
per /pogUar/i . ) 

S G E N A IX. 

Barolo , e Mìlefcas^ . - 
itili. ( entrando ver- jp Così, è aneora finita 
[o il cammino.) CL* quella faccenda? I 
B.rr. {Sentendo venir gente y rimette in fu- 
ria il cappelloni s* avanza falla cima della I 
fecnay volgerle jpalle a ehi entra ^ e lo \ 
-, . ^aai^ 
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guarda colla ‘Coda deljP ^occhiò y' 'lSiO'* 

• [petto I è colui del -baftoiic ‘ v " ' ’ 

Mi/. (-Che vedo ! il Padrone- df* gì} veftì- 

tol Egli ha dunque fatto la*TòJetta da 
per fe quella mattina ] ) { fa due prdi 
t fonde riverenze: ) ■ ' ■ ^ 

Bai.' Gonfìamoóì uh pòco pmi prende Jfer 

• iJ Aro padrone ,»- c4i, fla'beoc: uri irtomen- 
toifa-hà prefòul^ftìo padrone perirne-, 

Hii'i ^Andiamo Vfubito ^ad ' avvertire Gulraa- 
lìo, e D. Cefare ^ parte l 

ìà <G *-E-* -N' -A-^ X. - • 

" ■ Bàrogo /olà* ' - 

AH ','ah j ah ! Che bella Commedia! 

Ah, air-, ahi io refpiro. GKe ec- 
‘C€lleii% j5iò«a rirpetcò ‘è ' im àbiro ricco ! 
Felici*^ quédli V ’<^h^: hannp ' il* mezzò d i 

procurar ì > ‘ gtacfcH^ * il mio crave- 

Hi^meiito ha ‘principiato a* ingannarli , co- 
raggio ! 'Barogo ‘coraggio J' Il Principe ;'V. 
non può ritornare srjirefto; occUpianjo 
♦I £uo luogo ancor oti unomento. Non' ci 
fcencertìamo, mettiamcic^ in pcfìtura; da 
ciò che wr accade, veggo, bene , che per 
riufcir negl’ incontri , il più delle volte 
'noh'*dì ^'dlé che dell’ ardire , e della> 
sfacciàtaggìne Oh , fe non ci vuol al-v 
tro ,> ne metterò in opera quanta ne oc- 
corre : franchezza, e impoftura : -inoggi 
quella è una mercanzìa tanto comune', 
che "^tutti gli^ uomihÌ‘ fon negozianti . 

■e.; . N'^A' XI.^ -, " ‘ 

3ifrp^o’^ e dJtcfnianOf con Jottòcoppa., e Cioè- 
col ar a‘.f Ctojlim:^ e' un Bicchiere d'adqua, 
jw/'.TTCco il Cioccolato per il mio Padr. 
^iar.f^ì (il- Cioccolat(ì al Padrone? buo^ 

Toni, IX, H priu' 
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principio! • . . bada che il Ha^^cì 
' corrifpoQda , Oh, parliamo da Principe, 
perchè la mia voce non faccia fventar 
. la mina » , • 

Fa Jegno imptrìafamtnte , che gli ^fì partì 
ta colazione^' /lede /opra ttna poltrona , 
Hueadù cura di naj^onderfi il vifo ogni 
voltaci Gufjnano ji avvicina, Gu/ma* 
no pone la Cioccolata /opra la piccola ta» 
vola , che é vicina, a harogo , e Ji jitir a 
In fondo del Teatro , ^ . 'i 

Cr:;f, Oggi egH è ben taciturno j 

Bar,/ guardando Gufmano ) Egli è ancor 
Ji ; che ci redi • ( riguardando la ciocco- 
lata ) Che biion odore io fento / Berrai 
tu • D non berrai ? . , b’arei bea poco 
accorto a non fe/virinene'. Ad un gria 
bigoore, com’è il Principe d’Orefca n-3« 
è gran cofa un cioccolato, Eh beviamo, , 
Ma incauto quelP altro mi da guardaur 
do, facciamolo partire, ( Fe cenno .ii 
Gufmano con or U grave (Tl partire % ed 
egli ubbidì fee , ) - - 

. § C : E N A XII, 

, B arogo fola f ’ , ! 

Q lJelìii bricconi non ofiervano tutte 
aaioni dei loro padroni , .che perbup- 
larfi di eljì . Ma fpicciamoci , ( mangia y 
O che buona cofa ! Che buon cioccolato. 
Cari quedi crodìni ! Non ci ipancbereb» 
l)e che una fetta di; profcjutto , crt ijn 
fufeo di buon vino fare una colaaio- 
pe da Re , Intanto eh’ io fcroccQ, ^lla 
barba del Principe , farebbe bella che. 
qualcuno T obbligafle a pieiter in opra 
ii mio raichiatojo ,* ah, ahj ah! Marche ; 

■ - . ro- 
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roba c’è in qticfto bicchiere? 

{giijia^ e Sputa di nuovo ciò che ha ìevuto\ 
Aùh i Auh ! è acqua . JLafciamola, fe, foffe 
anche acqua di vita . * 

SCENA xrin 


Barogo^ D, Ce/are , e Gu/mano , : 
QIgnore? D. Gefare. ^ 

^"a dell' Viffte . (dt /, .y 


Guf, Egli non dice parola, non Co che abbia, 
( P^^'io a D, Cefare » \ ^ 
Jj.C. Avrebbe egli fcopertb? (da fe S 

../l — ^ir\t / • !L. ^ *-/ 


\jufmano rimette nel fondo del Teatro- la 
piccola tavola^ fu cui vi è la fottocoppa^ 
e dice pafjando a D, Cejare^ a cui fa q/^ 
fermare razione' di Barogo , che fi /i- 
feon de col fazzoletto . * ‘ , 

Oìtf, Bifogna che S, A. abbia male ai dentri 
Z3.C, Lo credo anch’io. * ' 

- - - • ' • ' .1 


bella cófa ! , parte . 

S C E ■ N A XIV. * 
Barogo^ e ,D. Cefare , . ' ' : ^ 

5ifr. Ora mai vorrà dimi? ' - 

D.r.V^ Mio Principe, eccomi agli ordr-. 
ni vofiri. Mi 'diflTero's che V. A. vuol ’ 
parlarmi , fard fenza, dubbio fu] propofi-r. 
to del biglietto; che roi ha ordinato 
tener pronto per Madama Elèonora / 

(r. CvOlriSi’ fiird fnrCp ’itn'i '/lt 


Ur, Godei’ fard forfè Ima 'di iuuelle che' 
Vivono d’ incerti , ' ' . da je, 

).C*. Ecco Iò,S‘cd ècco' anche i duècètì'to'^ 


V- ^ 1 Quccentot» 

feudi , che V. A. le fece róóore di prj^ "' 
metterle , e che fono nel vielietto ac- 
cennaci . ' ' ' 

Ha Bar^ 


r 
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Bir. Non f\ donerebbe, ^i 4 , (anio^d^uajf^jje- 
fìa donna . ' , àà j ^ . . , ", , . > , r. ^ . : 

( D. Crjire avv^hiÀ latàvfllagtrap'de aJìat 
^’rogó y 4 vi d^pone 'la JommA, il} jg.uattro 
cartocci . :^ / • 

V.Cef. Kccp la fofKma!. ' \- 

QueAo ha ancóra ipìglior odore, chf. 
il Cioccolato’.', ^ ^ ^ < r 

{d-d Je^ avvici naii-iofì tipo, dei, cartocci al pajp,) 
V.C. (b’p^cp dì averne Ja.inia' bu ìna parte.) 
da\h,\ poi a Barolo, eìie .avrà prefo^jh 
'^yòi gl ietto yCÌ^e.Jin^e di leggere, 
’'Ofo vantarmi, .che V., A^..norv lar.à nje- 
»’no fodisf'atta dello ftìlè con, cui è fc rit- 
to , '-di . quello.,,' qhe fari^J^.Eleonqfa. dei 
'Mueòento feudi. ' . ,\.V ^ . 

liar. cap^tOj) coitali ì ,ilreggivcn\i d?l 
PatìròHe'. ’ ' < . 

X).Cf SiccpnoeJj^vbjglietto 1190' è. l^ingo 'fe 
V, A,*^.^Vlidera^di trafcrlv^rlo fu^itp ,^io 
liro’capTcar Vofto a I^dama'. : t 
Mif.' ( fàjegiio di nò,yml dàiff, J Coii- 


v'fene impedir que^’a^re.|l) 4 Mewo*^ feudi 
ad unaVcl6nqa|.* ?» i v ^ 

D C ( volendo fipret}de,^'fil den^f^t 

correi., d « qualche nwn.,0: "Ifidjffcret^^.-. , 
{B^^-pgdlgli)a.Jeg^^ [dd. an- 

^^.\darfene„) . < ' . 

jyl^ * ■- ^ ^ j v‘ j^L_' ^ L'J __i: » 






. ( part,(^do^ Cì^s^ dtavojp.^^ ila jCgli ! 
afcipji cupre fy- quoglir/oiwl •. vjÙHt) 

^ Barogo jola ,, y, ' ' 


C^Apiqnp ^icciacq ..^^jandp .^.-spai) <;o- 
noltp' ri_^nder - eoi', g^i V Qo%ì 
rW fi.'y.ajcj^nli ,dal^ dir dell\. rciocfithe?.?ei 
Vh i^uanlc perfone gra"i, e" altiiop.,vpt4 




0 
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dié' nòn •tJòvrèbbérd'fir’^Ui'ò ‘ clic geftii 

•colàiiè^!» SàrebbeiK»' così''raéh(i foggrtce ,bl- 

la derifióne, ied^alla bUrVàdi chi le afcolu. 

;S C E N A-' ' XVI. 

• ’^ayogo^ DonrìA Ihe^^ e'^'ufmano l ' 
^w/.QIgnqre , Ja Cameriera» ‘di' MacTami 

' iZ/^ Él^eò-fjora'dèfiWébéfe-'di avere uri 
momento di udienza da V. A;- ’ ^ ‘ ^ 

Bar.f ( ‘i/à Jè in'ett^dó' in ' 
glietto^ ed /l' denari , 5i!a I^Mèdètto il 

• Prfnci*]>ato-! Sta a* vedere > 'che mt^^^aJ 
verrà dar udieh^ ^tuttà ia' Città, 

• {contì*knx 4 nafconderji'^'éolfàzzdthrf^i^ 

a- D.Ines OvV'ói- yedétd clic;l& ilTuj 
mal di demi , che gl’ ÌThpedike il partar 
'* rèy iha tìon temete^ avvicinatevi •' * ‘ 
B/r, Ah ? ah*l L’amica ha mandato li fer- 
iva ' à prèndere il danaro . dà fè', • • ^ 
Gtf/. { piano a D. Inei ) Ricordatevi^ di 
Ibffiare per D. Celare » . • ' >i 

D I nesiXpla no 4 Gu fm.)' JLàfciate fare' a "hie, 

Quf. Io èfco per avvertire quel fambfo 'dèjv 
li/ia che abita vicino a quello ’pajazlzoj;/!. 
Oh diavolo! Un Demilta! SarébbehelS; 
-, V • S- C E N A XVììi ‘ 

■ ■ Barogo , e D. ìnes ‘ ‘ ' j ’ 

Dura nt^ ' qtrejìa cena ‘Bìtràgo j’ ingegneri’' 


d}ir,dtcpo'S'\^ 

0 [H thè Acconcino' delicato t Gbtó'lS 

divortlFei vòlèrttjeiH'f ‘ ' ' ' "* ^ 

D.Ines. ^ da /e ) Ùuanto farfei“<totitef^^^ 
che ghàrda'nddmi- aa ’ Vicino ' tól frov*àflb 


più 'bèlli della 'mia Padìronal 

H 3 


B4r# 


ì8 

Béf» Fffcndo 'Principe ho diritto di préiT- 
dermi qualche, libertà ,( le fa cenno che ' 
Ji aecofii , ) Ma , e fc fopraggiunge il 
’ vero privilegiato! Oh allora làrei con- 
cio da friggere intanto pigliamo quel 
che fi puìS..' 

D.Ines. ( accofiandqfi ) Accofiiqmoei . Mi 
gnàrderà * • * 

^ar. •Non CI facciamo vedere in vifo y al- 1 
triraenti: addìi) Principato. 

( Siede fui Sofà , * vuole eh* D, Ines ^fi 
. • metta accanto a lui , ) 

!>• Inej ( fa una riverenza ricujando) Mio 
Signore. ( Barogo ir^Jle^ ) • Oh , mio 
Signore ? V. A. mì^ fa troppo onore , 
^ar. Oh così... Lafeiatevi onorare . ( le 
prende le mani , che Bacia più volte . ) 
D, 1 n». Oh, grazie. Per efiere un Princi- 
pe', ha le mani molto dure, e molto 
' re » {da /e) Signore finitela , ve lo di- 
.mando, in grazia; finitela , c degnatevi 
di afcoltarmi . ( Oh , è mio fenz’ altro, ) 
^4»*, Parlate, parlate • (con voce fojfogata,) 
Mlnes.‘ Io vi confelierò adunque, o Signo* 
re , che fe per mia cattiva forte veni (Te 
la mia’ padrona a penetrare la cagione , 

. che a voi mi guida, io farei certamente 
' (cacciata . ^ 

Barogo approfitta di un momento.^ in cui 
éjfa dirà gli occhi baffi per chiuderli tpn 
^ 'ùhd manoy ed abbracciarla , 

J)JnesV Ehi impertinentello , ( con vezzo 
' Oh via,, Signóre afcoltatemi, \ > 
Bar» SI , sì . 

^pJne$,'V, A. adunque fappia , che ci an- 
drebbe della mia cofcìenza.rq la lafctai^ 

•. ) 
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•ir pìiT a lun/Jo ibgannartf <fa perfong^he 
ella ama molto più , che non meritano , 
Btf»*. Oh ! Oh ! 

Ddnesl Si ^ mio Signore, voi avete al vo- 
ftro fer vizio un uomo, che vi tra^iifcc, 
e vi ruba, 

Bér, Eh! Kh ! (-Ma quello è il folito , 
tantoppiù in cafa di un gran Signore . > 
Jpélnei, In fcgpitò , la'Sigaoià Eleonora, 
di concerto con quel briccone di D. Ce- 
lare , vanno a gara a chi meglio fa dar- 
vela ad intendere* • • . 

Bmr, Ah ! Ah ! i 

DJnes. ’F. per colraof di perfìdia , ella li 
è:unita io.iègreto eontro di voi cort quel^ 
damerino:di cantante diecrò cui corro- 
. Ilo tutte le>iionfie, e quei villanaò'ció' ^ 
che paffa per Duca', ed é un briccone^, 
un trulFatore , .oin gluocato'rdi vantaggio. 
B<ir. Hum'J ham 

DJ nes, Mjv non ,vi, degnate , Signore , di 
rifpondermi una parola? 

B<rr, He'rn ! ' hcro 

JD.Iner/ Capifco ben .lo^iì perchè- . Crede 
V. A. fcoza dubbio, eh’ io parli per fpi- 
rito di vendetta, o di dilpetto contro la 
mia Padróna, ma polfo farle toccar con 
mano , che quanto .dico è la para verità, 

. (, // alza j e cerea neiit \tajche . ) Dove 
fono dunque quelle lettere 1 Io credeva 
di averle prefe meco • Adeflb vi và del* 
j mi o onore , fe V. A, <non Je vede • Se 
mi permette vado in un falco , e gliele 
porto ; voglio alfolutamente" che ù pcr- 
fuada della- mia fiocerità . 

Bar. Sì, j], .. r abbraccia» . •; • 

H 4 I>' 


ujnet. obbHgJrti: » -In rV 

'pQnofcp; p' 4 Ì ij Prjncipp. .( parte ), | 

"Bar, io lo credo bene . 

, ,S C E N A XVIII. . ! 
Bjro^ /ò/o., • 

P I Ariate , parlate 1 SI , sì I Ah i ah ! Oh> 

, ql\ Eh ^ eh ! Ehsi/ el>rt( ! ? Hirm, huror 
. che rifpofte , ehejle ho date-i '•Ma 
affetisire^cfa’ «dia rirorMjflevtiaino*- . j 
-ci’ mi pooftida pocft\ impiccio . -o 
. ' N A. XlXi-, 

Milefcai ) e dettir<i 1 • * / 

Mit. Telicìo, antico Maedro di V.A^» 

0h sfinifoCr da fR^\ 
)idi4 ^ pi^ode la dibertà'Ka^^iklre.a ncér« 
pare rijTpoda.al memoxùalieiieheihaaviita 
Toopre. di .piefentarlp &raimo otto giornù 
Éa^ (E’ capitato gkiftò: a propofito.) da fe^ 
Se CapCfiC) o fignorc, Stu ouali anrgii- 
ftìe fi trova quel povero one«’ uoma S ^ 
noa burlò ^ poifiamo darci' U 
mano . i-j 'p • 

JdiU E^ vero che la famifelìa^d?.V.iA*.^lt:- 
accorda taitma confiderabil grattivi, 
-rcaiionejìijma avendo dato a cenfoé.uitto 
4 ,:il fuo denaro ad un bmceoneyche dolo- 
*,'4an^nte -è fallitòu v. me vediamo tanti 
,di quelli faliioienti .« .< <11 .figs 'Feilcioìfi 
» 4 rQya adeffo ^ '.per eo«l «dire ridotto alla 
ergodicità, ; 70*. .( .. >t 

4[gK i dé%fie< ) iQaifto è. un. casfo 

V(bej) ,dil5er^nte 1 Mi .Viene, in capo nn^ 
:-ddea; cpfp«tto;.ella è buona^efeoramet- 
- ,to qhejil Principe {arébbe do ftq^o , fe 
fofTe in luogo , 'mio curtoc^ 

fi a ìAilefca^ Q^éh povero QneftHjQmè 
. ; li afpec- 


••arpc^rà Che' bì fglì qu€ fio 

^ f di-riaro', che ana'ìi^^ettà- • che- he ’avri 
avuto anche di" tròppo l ' 

-Mia Come f Mio priore, ’ tutto queflo de- 
' -iiaro h. per D. Fciicio f , . . Oh quante' 
‘ benedtiioni eh’ 'egli darà a V.A.'r, . Vo- 
*lece che* lo faceta pafTare . . ( làoì’ògo 

continuando a nafconderji ' cól fuo fazzg^ 

* fetto\ fa Jegno'd^ nò . ) " -Gli diro , che 
il voftro mal di denti v* i-ropedifee di 
'riceverlo . ' ' 'via*' 

’ -S- C E N A XX^ 


' ■ ' Bàrogo fóto . ' ‘ i • 

I L mio mal di demi ! Ah, ah ? Avvenga 
<^i6 che ne fa avvenire , non mi p?nro 
eli ^'àahto ho fatto* Ma ‘dopo aver folle- 
■■ ^eir ndrliò‘ ònèfto dai fuoimbàraa- 
* z.riy benfiàm-y a noi * f^artiàrao prelib 
^ y ^àcchè 'fon fólo * ''Che co s’ d ? 

Viene altra gente Il romote Vi^aa 
*’da quella parte i Ah mefehino med'Son 
perduto r Quefta è la porta pei: bui il 
Principe fe n’ è andato ; può’ effer 
"'ilci-i ,-che‘lui! MifericordU'!' Ché-ho 
■*Jfai‘é ^j0ov£' rtaféÒhdernii dhyb.^'Eh’, co- 
'■^'fpettd'v'fó'ttd' qué^‘ tavo]à‘ quando 
tutti fe he'awderaniiò , ‘àppt'ofitcerò deir 
occafionè per riprendere i mierarneft 
' Ci il.'fi^nòr PrÌVicidè"àvrà1a faorird^'di ri^ 
metterli .dove gli no larciàn..C^ n^coit’ 
*^'’de f^tdhk id^vòla , J 
- -s': C- 'E N .A ^ 

' il Princìpe'y è 'Òkrpgo jolà.. 

TUdii 'hb ‘potuto. ìcoprì re . I hnlìk 
affatto: ij mio fraveftim«nto.pe-- 
th' non mi riufcl del tutto inutile , poì- 
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chè mi ha fatta ricevere quefta commif- 
fiane^allfi porta di D. Eleonora per ii 
fig. Gufraano mio cameriere . Quello ^ 

. per me trpppo onorifico , e vaglio efe- 
. guirla con lomma cura . Sari un qual* 

. che intrigo mi figuro , Riprendiamo i 
miei abitile nafcondiamo queiii per fer- 
virfetie alF occafione . 

Ba}\ Povero me! Eccomi imbrogliata 
di prima. 

Brin. Penferò io al modo di ricompenfar 
quel povero diavolo^ a cui li préfi, che 
renza dubbio fard a quelV ora in grande 
imbarazzo, ,--v- 

Bar, E come ! Egli è indovino . 

Briìiclpt {^ dopo aver riprefo U ftéi veftedé 
Camera , nafcojio t abito Hi Barogo nel 
medejimo luogo» ) Benché fofie. affai de 
- buon ora oh ! come le ftmde erano gii 
^ popolate d'artigiani d'ogni fefib , d’ognt 
età; come volavano efil j^llegramente al 
lavóro, mentre il ricco cerca di prolun- 
gare un'fonno cento, volte interrotto per 
^ivellerfi dalla noja che lo aifedia ; e dai 
rimorfi che lo perfegùitano ... ‘ma io feor- 
. davo quali la mia pommifitòne, (*/4ioii<t)«. 
Mi fcnco uri certo appetito . 

S € E N A XXII. 

Jl Principe^ Mìlefeas , e Barogo najcofio,. 
Pr/rt.TlOglìo Gufraano. 
ì/liL V ( Che vedo ? Eccolo io veftc da 
camera un'altra volta ) HI al Princ, unn 
lettera^ Una lettera di D. Felicio • 

PWh* Fatemi venir Gufmano . vi dico^, 

; vtu 

SCJ&* 


■ iiàt. . 





‘SCENA xxm; 

■Jl prìncipe^ r Barogo nafcoflo-, 

Bn'jj. povero D. Felicio mi per(e- 

góita; conviene una volta ch’io 
' ' penfì a lui . Ho verificato il fat- 

to , e la fuA disgrazia non è che troppa 

• reale. Egli é un degno oneft’uomo, 

.SCENA XXIV. 

‘ * Ga/mano , e detti • 

Ih in, j^Uaidate un poco, Gufmano,co- 
VJI fa fra quel plico , che ti trova 
' qui a voi diretto , 

Gu/, (Chi <ìiavolo può averlo portato gui?) 
har. Egli non fa , che parla col trommiflro- 
nato , 

Prin, Àfpcttate Quello é il carattere di 
Dohna Inés ; farei curiofo di &peré' ciò 
che < ella ' vi *■ mànda ^ voglio con cUb paf- 
farmi la noia. • 

Gu/, La civiltà, mio Signore, tionmipcr-' 

■ mette ... 

Prin. Io ve lo comandar 

Guf, Crederei di abufarmi delki compiace^ ^ 

• za del mio Padrone r v j ' 

Pria, Abbiate quella dì obbedirmi. 

Gù/, Mio Signore , queAo è diretto a voi 
medeftmor {dopo wer levata la /oprao* 
carta ,} • 

. Prin. ( prende'^ e tegge ) Egli ha ragione ^ 

E’ ridicolo eh’ io faccia le mie commil- 
fioni , e quelle della mia gente di cafa ., 

11 mìo Cioccolata. 

Gtf/".’ Ma ‘Signore .M. con Jlupèfre, t: tv ^ 
Prin, (legge) „ Mio Principe ,'E’ 

- Ines, che mi ferivo. „ Prenda^ part>- 
‘ M to di mandarvi le lettere • di cui 'lia 

* V H6 
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' „ aviic® l’oaore cU pjriarwjvjlo noi s5 
ciò che ella v<^rmdire>^ Nifi pqtea- 
do io aver ,lfoaorgk di ; pirca^eljs , ii^f 
per fona, poiché U mia,rair(*Bia^i^ che 
fi è alzata, in .auefto punùi^ dìt^ letto , 

,, nji ritiene Yediaipo fliielìi higUqc-, 
ti . di cut élla pretendèjay ermi parlato* 
Che vedo 1 Eflì fono ,tutti< dire ttu alla Si- 
gnora Eleonóra? LeffgiaBa9 V ^erdono^ 
n vi prego \ amabil ifli nu*, t^i.a i ’fe^on ho^ 
y, potuto effere d«i voftri ieri fer?,g(frdono; 

„ voi eravate loia, io-Io fapeva,^ eque^ 

,, fio à. quello che mi difpiace ; quello 
fiar da fo^o a folo , oh quanto, e mai 
„ delia iofb, 1 Del refto vi ringrazio del ” 
,„^bel -diapjqnte <di Sv A- '%Ìt hi fattok 
jj,, molto, bène a donàrvelo , poiché, in^ve-* 
jj, ^lità mi mancava ^ Ja, vi; abbraccio .».. 
Buono! E uao . , ^ 

jPrirt. Cielo ! Con chi mi trovo.. io in coiw 
coiifenza ? Vediamo queft'altro * Egli 6 
del. Duca> con cui ho perduta, canto 
'iirowfiipr«o %.» Verrò qpefta ©C^ 

„ nare con voi, mia. helhl ;> ra-. 

,, ri fac’fie , ^che vi fitr an^h^^^ nofi^ 

. .,f buon Vriocipe , e rpero»jeje, gioQfthe** 

I, remo. Abbiate dunq.u® >la cl^|ra'dlpre- 
„ pararci le carte , e i dadi che- voi 

„ fapete ^ Poiché fonp fianco di perdere^ 
i„ al giuoco in. t ut te ile .maniere^ Addio 
Avvilo -ai Lettore ; faprò trarre prò fiìto* 
Che perfido ! Che fqe Uc^rato !• j r ;;; 
B4rc^F>date vi $gnor i ni d i ^andaise ^ M gioH 
>ca^'in cafa di quelle Signor^ > .. .Vv 
PW», .Quell’ indegni cì . m’ apre ^gU occhi * 
Artolfefco dell» mia, deboleza^tk^rhl» il.do- ' 
ti ler^ 


‘•ifv 


* < 







lermervè’fai^bbe ifanrervi 11 cólmo . M’ 

^ inganno io ?• 'Queft’.altra é di p. Cefa- 
rer. 'Voi tot: tace' canta -premarà f mia' 
^^.cara Damine, per'v'quel denaro#,* che 
„ ci ha prome(To*il Principe. come fe 
„ dopo it rtoft^o "nra'ttaéo...» U àoftro 
trattato* „ non vi abbia pare©" tanto, il 
„ mio interefle, ."voftira* , eh» 

abbiaie fubito .^Glis ««'‘iparlei ò an-* 
,^cor qnelia fmvc f:^r6. feUefcknrlo'sl 
„ caldamente , cha • farà finàlfHCnce co- 
,, ftrettè dt.'venitè ai- punto \ acuì lo 
,, vogliano • .VI Sbraccio , dome vi amo* 
Biir, Che tenerezza! t/ • • ' t > 

Pr»/r. Non croveiìè ’io. dunqde ile -degli in- 
-grattf© d«é tKidttorif?! Ècoo4e*prove de* 
iniel '.fondacibfo^ctt f chb tacito defidera- 
tra ; ewoie: «ep momento eh’ io ' meno 
attendeva? Ma>è prefo il. mio partito ; 
eccomi appieno dtfìngannaco . Diifimu]ia> 
.'mo vede ^uf mano ) E che 

fyi Jà'fermQ icnon d.ho io ordinato il 

CioccolàEOì:^ h ’ < 1 >• ;;.w } 

Barwi Ahi ! Ahi i-» c . ’ . ..-i .. 
6/iyCoVokvot;cpri^ tutto fi rifpetto f^Jeof- 
fervare , che l’ha di già prtìb*“.:/.'- i 
Io ‘ i : .\i . - > .'X 

‘ Altezza sl^ ed: anche, con maggfór ap- 
petito del foli co , poiché - fuori .ótl bic- 
chier d’acqua non, v’ e rimafto' ndlte^^ 
Voi fchertate.'. ‘ ■ i ’ X 
G///. Per prova > ecco ailcora la ‘chicchera, 
in cui ho avutb. r,Onor di fervirlr . - i 
Voi vorrelìe .sfarmi credere - - 

Milefcaa, che era prcfenie . pub- ^nve 


se E. N A XXV. . 
f MUe/cas ^ * detti » ' 

MiL A Ltezza si , io fon te(Hmonto, an- 
£i finiva V. A, di velfirfì in (|iid 
monientQ. ' ' . 

Priii. Che dici s! ft fono ancora in veftc 
da Camera ? 

Bar» ( Ecco il mìftcro-*) 

Cu/. D., Cefare, che . fopraggiunfe allorciiàr 
V. A* Cernii nava, può dir ia verità 
colo per V appunto • 

scena XXVI. 

. , D, Cejare , e detti • 

Prin. mai vuoi dir ouefto ? '^Venite 

D. Cefare . Mi U vuoi dare ad 
incendere , che (Umane vi ho veduto e 
- che facevo colazione quando veniftfr.., 

1?. .Non $ó, fe rabbia fatta in cfjfec- 
; .co , ma sò bene ^ che Y. A. lafciava ia 
quel .momento una chicchera* mentre io 
. ebbi ,r onore di rimetterle il biglietto con» 
i dugento feudi per la Sig. Eleonora - 
Ber. ( Ohimè ! nuovo imbroglio!). 

Prin, Voi mi avete dato queda mattina un 
biélictto , c QOOi. feadt per la Signora 
Eleonora tv , 

J)»CeJ» In quattro involti di cinquanta^ che 
ordinò V. A. dr iafciar fu quelli tn- 
. vola , mentre era tutto veftito , e fede- 
, yAiùìk la medelima poltrona . 

Pria» Vi farefte forte meffi) in capo, dS, 
pcifiìadcrmenef . ‘ , . j 

Bar.. Oh la farebbe bellat • : i 

D. CeJ» Poffo a^icursurla > die non v’ ha co*- 
piò vera . . - T5 /i 

CyJ» or involti gli ho veduti anch" io - 

Kil 
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il. Ed io ancora , a fegno , che appena 
era ufcito D. Ccfare , che V. A. fece en-, 
trar D. Ines Cameriera della Sig. Eleo- 
nora , a cui li degnò di dare un momen* 
to di udienza . 

Frln. Orsù finiamo un giuoco , che fom- 
maraence mi fpiace , o faprò punire i 
voftro ardire» ' . 

D.Cef. Egli delira • ) . • ' 

Gtt/. Gli frulla il cervello.) é pàru^ 

Mil, Egli è pazzo. ) 

Non tanto pazzo.) 

D,Cef» Mio Principe 

•••• ' < 

Prin, Voi liete un traditore Non repli- 
cate; ho tanto in mano da potervi ef- 
fondere . Se io avein ricevuto .quella lom- 
ma , o r avrei ancora ^ o faprei almeno 
Tufo, che ne ho fatto. 

Mf/."Noii è tanto tempo che V, A. ne ha 
difpofio , che pofia si predo feordarfene. 

Guf, Deve ricordarli ) che ha voluto bene- 
ficar D. Felicio. 

"DiCef, Voi fentite mio Principe ? . 

ì^iL Fui -io ftclfo incaricato di portarglf 
il denaro . ^ » 

Cu/, Ed è tnmafto molto mortificato di 
non aver potuto ringraziarla a viVa voce» 

M//. Ed ha cercato di lupplire colla lette- 
ra, che poco fa ho avuto T onore di ri- 
mettere a V. A. 

Prin, lo redo attonito . ( prènde la lettera 
di D* T elido ^ Capre , * 

,, Principe, quanti rendimenti di grazie 
„ io non vi devo p.r i dugento feudi , 
„ che accordale al piò rirpettofo de’wo- 
,, Uri fervi • Qpò dice dugento feudi 

Io 


28 ‘ . 

*ro noh m’ i Agatino '.L i psr i'- rfir»?n'^o 
y, feudi ... • Qaefto f è 'il fuo- ft i le , il fuo 
‘carattere , k fuji lìrtn.i * , ' Se il Dia^oPo 
tioft v’ è' entrifo y ìé>' ftOH capifeo nulla ‘i 
Bar. e Kh capifeo io.) ’ ‘ " 

"» ‘S G K N«'A' XXViL'^ : i 

• * * - Pq/UcCÌo -i 

Po/?.XT^'' ra’ii^anno, ho T oAoreM' ift- 
JL\i chinii-mi a S.'A’. Serenilfiilu il 
^ SignòlfFriAcipe 

Pru\ Sonalo. B voi, eh? Cece?- ' i 
Paji. B’ impoflìbile-,' èHs V. A. tVon • àbbla 
mtefo a parlare del Dottor Pofticcìo ; rà 
‘ fonò 'ón fuo tffhiliflTino lervitore , ìcilia- 
• no di nazione, Denti ftà di itìeftieré eA 
'•''onefT- óorno di > proféflToiie^ • ■ , ; ' ' ‘ 
Pritr;’fcaféfamo->le qualità ricercate ?“ 
Che volete?" , i !' : * ' ' - , . 

Bar. C Scommétto Tdv'dh^ Vlene^ per lira 
pargH'il dente y che ficeVà rìiile à. m?.,)? 
Pq/2. Wngo a procuraré a V, A . uh* qaàl- 
che follievo al fua male . ; 

^rìn. Slgàor Dottóre y’di qual'niile pàrh-i- 
•'•tè voi, ve ne' prego t -* ‘ ^ *: 

Po/?. Corpo di Bacco l A.r non lo iìuà* 

^'^ignome. - '• • ^ ^ ^ » 

Prin’. Ib non vi capilèo ^ ^ ^ 

Vòjì. Mi -avréfté voi’ bérlato?- >G<///ii.jn^^ 
XjuJt, Nbri' vedete ,''che~ lò* fa appòfta ; * ‘ 
P(^., Vofignork^non pudf' efferfì fcórdvito 

* ' che è iSto tàrmentato mtt^' la mattni'a. 
^ da uh fiérHfìrno niàl’dl dfeiltìV ed io'*ap- 

* pena avvertito , fono ■próntàttiehte accor- 
ro ‘per farle r operaììtine ^ ' •* 

Trin, Per farmi 1’ operazióne?" A me? Voi 
y’ ingannate Signor Dottore ; I nuèi den- 
' ù 
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ti ibno uélf. nrièlior ftafd dfel tfiondó , ecj 
io non mi ricordo nemméno eh avervi 
avuto maie-in tucto il tempo di vita mia. 
D.Cef, Oggi dove diavolo ha il eapo> da fé 
?oJi. Ecco come fono titti gli ammalati, 

• paffato una volta^il elolore; , fi ccedo'no 
dì ftar bene per fenàpre -, -e il male cìie 
hanno, pcDvato % r fa che fi oppongano' a| 

. bene , rhe lor fi vuol farei. ' ' 

?rin. Ma io vi ho ^ detto', ’e vi replico..* 
ìoJU Abbi^' pazren2a. mio Signore , iioo 
abbia paura ; ella ► e in buorte mani^pef- 
iciiès'feitza' vantarmi poflb dire', che non 
ha regnale ìn^rÉifta la profèflì.dfte , 
te U‘ fttd'èrorfa ^futlg taùolc^ i) ^ 

Btfr. (Senza VaAtàrfi ,) ' ^ 

Ifofi Mi’-’fààcla' dunque la gràziH^ dr^farni 
vedere il dente , che le duoJ% 
ìrìiK Balia co ai, Signor Dottore , 

Bar. ( Bella*! che gli levaffe un dente per 


complimento h) • ‘ , 

?oJi. Al tezz.a , -abbia' ]mienìaV ’IO mi' Ipie- 
*Boi> è' uh denta éaninO ,*o un' dente in- 
■rjcifivo ; -0 dente, molhi^ ctie la xor- 
'•metita -‘é nella'^mà/bèlla- *iiiférròre | a 
fiiellk malbella fupìeriore ? è -egli fui da- 
vanti, oppiìr thei fondo/* Parli*, mi dica, 
Przn. Mi farete ora-mai 'perder la paziènza* 
Pojf?/ Abbia pazienz a ; ed -apra*' la fcocedv 
r ^pe rchè '■ bì logùa fuibi l o efami bare h dentb 
fe bifogna impi om-barloV-l’impiomSerémp; 
*fe bifognà' ciVaflo , lo caveremo ; è ima 
cofa fteffà ; e J’ urt’b ^ e '^altra operazio- 
ne fi fi in ua m omento y non è che. una 
delìrezza di mano . . Élla non vedr» 
edòo» i ' nem- 
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nirpm^no il Uno ^ che adopero • 

Prin. Ma oraiBai 

P072. Abbia pazienza , mio Signore . 
p<ir. ( Ne .ha veramente bifogno , ) 

Po/?. Ecco il modo. Io vi Tofticuirò al den- 
te levato un dente così bello , così buo- 
no ,^che farà arroflìrc tuftti gli ^Itci • Soti 
conofeiuto alla Corte , ,e V, A. può in- 
formarfene . Non vi -è in. tutta quefta 
Città, nè Dhma) nè Petiroctre< nè .Ca* 

) valierc , che non abbia -almeno .uno * 0 
due debraici denti in bocca, < » ' 

Pn/i. Vorréfte forfè concludere, che io deb- j 
ba avervi la medefìma obbligazione ? ’ 

s.c.E N A,-xxyiu. ‘ 

Donnd Ines y ^ detti • j. ' ' 
pjnes, A Ltezza , la mìa Padrona è a- 
P\. feita in quefto momento <« ed 
ho approfittato del tempo per godere del 
perroeffo, che mi accordato.. 

Bar, (Eccone un’altra,) 

Pr/;i.;E quando? vi prego, - 

D.Inès . Quella mattina , pochi iBonoenti 
fono ; E non potendo venir fubito mi 
fon prefa la libertà di fignificargliene la 
ragione con una lettera , di cui ho in- 
j caricato un birbante, che trovai alla por- 
ta della noftra cafa . . 

’Btfr. (Per un Principe non c’è male.) 

’Gw/. Ve r abbiamo pur detto , che Donna- 
Ines vi ha parlato . • 

^Prin, Tuttociò che frnto, e vedo ^ non fa 
che raddoppiar la mia forprefa. 

D.Ines. V. A. fi è fpogliata ? 

MiV. Sente? 

D f nes, Il mal de’ denti farebbe forfè au- 
mentato a Ugno Prin- 
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Triti.' Sta’ a vedere ^ cke d fon tutti àccor- 
' dati per perfuadermi , che ho veduto cut- 
' to il mondo , quando non vidi perfona ; 
che io abbia bsnelìcato un uomo , a cm, 
non ci ho nemmeno penfato , con du« 

. gento feudi , che 11 dice mi (ìano flati 
• rimeifi io mano propria, benché in que- 
lla mane io non abbia maneggiato nem« 
meno un quatrino ; che mi fono vellito, 
quantunque Ila ancora in velie da ca- 
mera; che ho fatto colazione , benché 
mi Tenta lo (lomaco vuoto ve che abbia 
male ai denti , .quando eiK fono più funi 
che mai . Q^uello ^ ben ilravagame . 

Bar. (Oh egli ha ragione.) 

D.Ines, Io credo però, mio Signore ... 
Trin, Donna Jnes , vi devo troppo per of- 
fendermi d’ una burla , benché (piacevo- 
le ; ma è tempo, ch’ella tìnifea ,• faprò 
ricompenfare l’ importante feryigio , che 
mi avete refo;'K voi D. Cefare datemi 
to!lo la chiave della mia caHecca , e del 
i mio fcritcoio . • ■ • 

D.Cef, Mio Principe •M 
Pr/n. Voi mi avete intefo, ( prende le th>a^ 
vi ) Da quello moiùento voi non liete 
più tiulla di mio . Quella lettera ve ne 
dirà la ragione . ( gli dà U lettera ) Ri- 
guardo ai dugento, feudi , faprò ritrovar- 
gli ; intanto ufeite . ( D. Cefare parte 

mortificato 

P(^. E’ la rabbia de’ denti, che lo fa par- 
lare ; Afpettace uh momento , afpettaté . 
lo voglio rimediarvi . Signor Principe 
abbia pazienza, abbia pazienza . £ voi 
{ a Gufmano ) avanzate quella poltrona . 

B«r. 
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1BÌr. 'C'Comftjdtavolo ha da- ftuire ?*) ’ * i 
' S C E N'A U ’L T I ^t-A. • 

|Ì 'principe ^ Conm ?ofilccioyGuJìrlA^ 

* •' Mile^au ^t Baragò mfùofh'^ ■ ^ ' 

P» 7 «. 1^ . Voi >f’fignor Doaore , fate altr^c- 
. JDj' tanto, andtitevene-i» fraztai' Spn 

- jeifuafo deJla voftra abUità ,ed Ìi5 .ditta. 
,.rdar confidenza neir tirtccvoftra s ilia^^el 
^ rìpecotper la cenicfima'v ed-urltima iM>l- 

ta io -non Ikj faifogno- riè deil^ urtè ^ 
j nè deli’ altra . • t ! . ’ . . i 

Voft. Ma , raro fignorc abbia pazienlft. 

.*, [ Vrinclpe con imP$zienza^à(indar in- 
dittro PoJiiccio^cne^ tòif^/ciafido Ia fa- 
ro/ 4 , /copre ‘Bar(^ t- ) > • J ‘ t . 

Baìu Mileridordial .Ah, ella é'firtila'pet* Vné! 

- i^T ut ti /paventati lafcidno'^O’derdà tàvólk 
■ /u A piedi di-?ojiicclo^ che ^rlda^ men^ 

' tre gli altri ridono di Bxf'ògo r ) *• 

Ahi ! ahi 1 ahi! ' ‘ 

( ÌAite/cas\ ìy. Jhej^ -'e Gù/manó bidono', ) 
iEr/o. X i nel vdlgerji ) Che cofa è ? 

Poy?. Ohimè! non pofib più . ) •■ 

Ah!ah!ah!ll P-riftcipelahlahl)'' 
.Ct»/:-Ah‘!ah.W. ^.Altezza! ah/ ah /) 

'MlL hhì ah>ah!Ghe figura! ah! ah?) 
i¥riiu ( aVArìzandoJi' \ Ma' chi* vedo! . • 
-Bnr, sbar aztmioji^ dal tappeto) Voi ve- 

. dete un disgraziato , che implora con 
^ìi-.tntti:diie’)t .^inocchi la- voftfa indulgènza. 

Tutti, ciafeuno, anzi oghlwóvdicé'cosl».' 
-..'che. fiete lin Prìfteipè tinto* buòno ! ^ * 
yr.ln. Ma. chi. Tei ? '«di dove vienf*? • ' ' 1 

'Bar. Oi. folto a quella tavola , Sighore', 
Vrin» Capifeo bene. Ma per ijuale azzardo' 
fei-tu yen'utò qui ^ st - • 
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Ba/\ Nò. ftgnore 2}» ftat» T azigardo , 

,. n5a;p)ucrofip pfr{qji“rio, caH^ino , vKi 
voi vedete, e ch?,i'alvq i J , rilpeMo, che 
dpvo-a- quefta nóbije Compagnia', -ho' ai» 
vuto ]\onore..di fpì^zyare qpefta roattiisa. 
Prm. Come ? ! 1 . 

jBarl.Qh.povjereito me? Si fi^nore-j- iè 
tó un maledetto momento di 'curiofità • 
ch©'rniiha*'àfl?flmato« Maiquanti «on v$. 
«eifoìno di quelli moEaen^i.n^;cjor(b dcj- 
' jJa, vita* dr- quéfio ^mondo?'>IOf,vedute t^n- 
té tante' V* e pdi ; xaci/e- ie-=beWe cole , 
che. non ho potuto fareiaiineno di met- 
tervi su le. mani. Ma in parola d’ oneft’ 
uomoi, da Spe zzata m mino onorato, o 
gnor Principe ,,nQiv lo feci fax* vi cor- 
to . In cafa dei gran fignori , Vi fono già 
tanti V che fanno bene la"^larQ patrie., (fi 
voi lo fapete meglio di me , adcffo-.i-Ia 
fomma è.Iìato cosi folamente per vede- 
re, che figura facevo ; ma appena mi 
fonoi imprincip^io , non ini^fu più pofil- 
bile di difimpritrc^armi ^ forche! veniva- 
iiio girigli rdietro tugli altri , come'* una* ’’ 
c mandra' ^ .caproni , o fignore , e -quefci 
bei abiti , che fono.-t voiìjci.u 
frÌTÌM MiTpiegano. Il rt’enig ma, Achr mi p,ir- 
‘ve fin* ora ineoncepibile!^ perdono 1’ 
•ardire- per 'Ja inionà azione che'hai fat- 
•-.ta;, e pcd- vantaggio.. che '.a «ne ne rifu Ita. 
Sari . 

i^llar;rj^Heif.figtiorer 4 ;che 
mi cibbracciavà shfljlettt-. ? ì^m;. ’r li •. ' 

Sar, li’ fiato un incerto ,dtl mio puov^ 
perfonaggio. t •’ t ^ 

V.Ines. Non mf iflupiìco più-, che le m\- 
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ni dì S. A. foflero così ruvide , . 

GuJ\ Sibbene; ecco il Principe , che fi è 
bevuto i] cioccolato , 

Bar, Se è fiato V, S, che 1* ha fatto , il 
Cielo la benedica , non ho mai prefo il 
meglio - . , Fu la prima volta'. 

Fu per cortfeguenza S, A. , che 'fi era 
nettato collo feiugatoio» . .. 

Fr/n. Sf, ma poco mancò , che nonnefofii 
io la vittima ; io fui , che tu con tanta 
.pulizia hai ricondotto al cammino'. Il 
mio travefiimento vi ha ingannato.. Ma 
un'altra volta fiate più umano veriò chi 
' voi credete voftri inferiori , 

Bj/-, , Perchè vedete , alle volte fi crede 
aver che far col fervo , e vi fi trova in 
vece il Padrone . , 

Pr/n. F2:tu , mio amico, vendi a tuo vah- 
. taggio gli abiti , che hai indolfo , ed af- 
ficuraii , che avrò cura di te , Ti rendo 
i tuoi, che furono per me cagione d’un 
efirerao piacere . Eccoli , quefii fono gli 
abiti di un oneft’ uomo : . ■ 

Bar, Che fard tanto più .felice, poiché voi 
"^li perdonate!!’ ardire . di effer' paffaio 
per la voftra perfona , ■ 

Vrlri, Nojj pafiai io fteflb per te ? / ’ ’ ‘ 
Bar. E’ vero-, Altezza ; ma per mia sfor-* 
''\TUna Tabito non fa fuomo. Corteii afcol- 
• * ,fao facto un’ottima giornat-a per 

S;3,a')|’zacammino^ :raa ella diverrà, per \ | 
;da. Principe fe ilv>o* 

■ animo fi degna di corottufla b ^ 
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